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Iscritti nelle facoltà italiane
Corsi di laurea triennali Lauree magistrali

Donne 7.268
Uomini 18.093

28,7%
Ingegneria civile e ambientale

Donne 11.170
Uomini 42.602

20,8%
Ingegneria dell’informazione

Donne 17.770
Uomini 63.111

22%
Ingegneria industriale

Donne 430
Uomini 2.455

14,9%

Ingegneria aerospaziale
e astronautica

Donne 2.637
Uomini 6.813

27,9%
Ingegneria civile

Donne 452
Uomini 2.557

15%
Ingegneria elettronica

Donne 751
Uomini 2.649

22,1%

Ingegneria energetica
e nucleare

Donne 1.282
Uomini 1.888

40,4%

Ingegneria per l’ambiente
e il territorio

Donne 2.081
Uomini 1.547

57,4%
Ingegneria biomedica

Donne 3.002
Uomini 5.123

36,9%
Ingegneria gestionale

Donne 898
Uomini 5.428

14,2%
Ingegneria informatica

Donne 1.108
Uomini 9.338

10,6%
Ingegneria meccanica

Anno accademico 2016-2017 Fonte: Miur Anagrafe studenti
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NA SVOLTA per far cresce-
re  il  numero  di  donne  
iscritte a corsi di laurea 

in Ingegneria. La battaglia cul-
turale per far crollare pregiudi-
zi e stereotipi che vogliono le ra-
gazze meno adatte a questo ti-
po di percorsi parte dal Politec-
nico di Milano. E comincia con 
un’ammissione: «Le donne rap-
presentano solo un terzo del to-
tale dei nostri ricercatori, una 
percentuale  ancora  poco  rap-
presentativa — ha detto ieri Fer-
ruccio Resta, numero uno dell’a-
teneo milanese durante l’inau-
gurazione del 155esimo anno 
accademico — Sono troppo po-
che, dobbiamo impegnarci per 
invertire la tendenza». Così l’a-
teneo ha deciso di mettere in 
campo  diverse  strategie  per  
cambiare rotta:  dagli  incontri  
nelle scuole medie per far cono-
scere le figure di successo fino a 
percorsi  di  NFOUPSJOH  interni  
all’università,  ovvero  incontri  
con  protagoniste  del  mondo  
dell’impresa  che  condividono  
esperienze di leadership al fem-
minile. 

I numeri parlano di un percor-
so difficile e di una strada lunga 
per riuscire a incidere, in parti-
colare su alcune roccaforti ma-
schili.  In Italia le studentesse 
iscritte alle lauree magistrali in 
Ingegneria meccanica ed elet-
tronica sono appena il dieci per 
cento del totale. Poco meglio va 
a Ingegneria informatica (14,6 
per cento) e dell’automazione 
(13,3 per cento). Al Politecnico 
si  toccano minimi  ancora più 
bassi, con il 7 per cento a Mecca-
nica, Automatica, Elettrica e il 9 
per cento a Informatica ed Elet-
tronica. Un po’ più confortanti i 
dati locali e nazionali se si va a 
vedere Biomedica (57,4 di don-
ne), Edile (43,2 per cento), Chi-
mica (41,2 per cento) e Inge-
gneria per l’ambiente (40,4 per 
cento). Ma in generale, se si os-
servano i numeri delle lauree 
triennali, la media parla di una 
sola  studentessa  ogni  cinque  
iscritti. 

In un recente studio della fon-
dazione L’Oréal è stato eviden-
ziato come i pregiudizi quando 
si parla di donne e scienza siano 
ancora troppo diffusi: il settan-
ta per cento degli intervistati 
europei del sondaggio non pen-
sa che le donne abbiano partico-
lari attitudini per queste mate-
rie. Pregiudizi che condiziona-

no ancora moltissimo le ragaz-
ze al momento della scelta di un 
corso di laurea. Un problema an-
cora più grave se si considera 
che l’Italia ha in generale pochi 
giovani che escono dall’univer-
sità con una laurea nelle cosid-
dette  4UFN �(Scienze,  tecnolo-
gia, ingegneria e matematica): 
appena il 25 per cento contro il 
37 per cento della Germania e il 
29 per cento del Regno Unito, 
secondo gli ultimi dati Ocse. 

L’iniziativa  del  Politecnico  
prova a scardinare gli stereotipi 
e a invertire la tendenza. Non a 
caso è questa la prima universi-
tà  italiana  ad  essere  entrata  
nell’associazione  Valore  D,  

gruppo di istituzioni e imprese 
che promuove la diversità, il ta-
lento e la leadership femminile 
per la crescita delle aziende e 
del Paese. «Mi compiaccio per l’i-
niziativa — ha commentato la 
ministra dell’istruzione Valeria 
Fedeli, presente anche lei ieri a 
Milano — Il problema della di-
sparità di genere in questo cam-
po permane in modo importan-
te. Mettere in atto azioni per in-
centivare le vocazioni delle gio-
vani donne è importante. Con 
questa scelta, il Politecnico di-
mostra capacità e qualità d’in-
novazione». 
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ROMA. Due minuti al telefono e 
di Amalia Ercoli-Finzi ci s’inna-
mora. A 80 anni la prima inge-
gnera aerospaziale in Italia, la 
direttrice del progetto Rosetta 
per lo studio delle comete, ha il 
piglio travolgente di una giova-
ne donna che cavalca il futuro.

«Fa bene il Politecnico a sen-
sibilizzare le ragazze alla scelta 
consapevole di corsi di studio in 
scienza, tecnologia, ingegneria 
e matematica — dice Ercoli-Fin-
zi — ma purtroppo non è un pro-
blema soltanto italiano. Le don-
ne vanno ancora incoraggiate 
ovunque».

Come?
«Fin da piccole,  ben prima 

dell’iscrizione  all’università.  
Già da ragazzine devono essere 
consapevoli che nessuna stra-
da è loro preclusa. Per aiutarle 
bisogna eliminare gli stereoti-
pi, perché le barriere sono so-
prattutto di tipo culturale, se 
non si iscrivono a facoltà scienti-
fiche non dipende certo dalle lo-
ro capacità».

Ci fa un esempio di come su-
perare il problema culturale?

«Sarà banale, ma a una bam-
bina va regalato un meccano in-
sieme  a  una  bambola,vanno  
aboliti tutti gli stereotipi di ge-
nere, si deve iniziare da lì».

In passato ha raccontato di 

essere  un’ingegnera  nata,  e  
che da piccola smontava le bici-
clette. La sua famiglia la lascia-
va fare?

«Per niente, non me lo lascia-
vano fare, ma io mi sono impo-
sta �SJEF�EJ�HVTUP��OES���Comun-
que questo della scoperta e del-
la curiosità è un discorso che va-
le anche per i ragazzi: bisogna 

lasciare che maneggino le cose, 
che le rompano per poi riaggiu-
starle. Purtroppo oggi c’è il con-
cetto che per avviare qualun-
que macchinario basti schiac-
ciare un bottone, invece biso-
gna  incoraggiare  bambine  e  
bambini a sperimentare come 
funzionano le cose, aprendole e 
magari rompendole. Io facevo 

così e mi avanzava sempre qual-
che pezzo».

Ha parlato della sua determi-
nazione,  ma  quanti  sono  gli  
ostacoli per le donne in campo 
scientifico?

«Tanti, la tecnologia è l’ulti-
ma roccaforte degli uomini, so-
no sospettosi nei confronti del-
le ragazze che vogliono passare 

la soglia. Bisogna educarli, far 
loro capire che ostacolando le 
donne ostacolano il  cammino 
della scienza».

E quando le donne riescono a 
entrare nelle roccaforti maschi-
li che succede?

«Succede che sono brave. Ri-
torno al punto di partenza, è in-
dispensabile renderle coscienti 
fin da picco-
le delle loro 
possibilità, 
non sminui-
re i loro ta-
lenti».

La  scuo-
la  dell’ob-
bligo  è  at-
trezzata 
per farlo?

«Guardi, 
preferisco 
sottolinea-
re che le fa-
miglie hanno un compito im-
portante in questo senso, devo-
no capire che sostenendo le ra-
gazze nelle loro aspirazioni pos-
sono fare la loro felicità».

E chiosa con voce squillante: 
«Sono ottimista, sa, le cose stan-
no cambiando in fretta, lo vedo 
ovunque. Le donne sone sem-
pre più sicure nelle loro scelte 
perciò andrà di sicuro meglio, 
non c’è modo, per fortuna, di 
tornare indietro».
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